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La “riforma” costituzionale approvata dal Governo Meloni è la progettata spallata finale al
progetto politico della Costituzione. È la rancorosa vendetta di un manipolo di reduci
ideologici del fascismo contro lo spirito del 1948: il tentativo di liquidare l’impianto
partecipativo che, enunciato nell’articolo 3, permea tutta la Carta. Fuori i cittadini dai piedi
del potere: in un clamoroso ritorno al rapporto diretto tra il capo e la folla che, ogni cinque
anni, lo elegge. È la riduzione dell’aula parlamentare, vista ancora come sorda e grigia, a
un bivacco di manipoli: i manipoli di chi, magari con il 20% dei voti o nemmeno, se ne
prenderà il 55%, rendendola semplicemente inutile. Una claque del capo.

Inutile come i consigli comunali e quelli regionali svuotati dalle leggi presidenzialiste che
hanno aperto la breccia culturale da cui sono passate tutte le tentate riforme che volevano,
e ora di nuovo vogliono, il “sindaco d’Italia”. È in questi perversi meccanismi locali, oltre
che nella parentesi nazionale (presto chiusa) dello Stato di Israele, che si trovano i veri
antecedenti di questa mostruosa idea del premierato elettivo. 

Perché è questa che va detto: non è presidenzialismo, è un mostruoso “capismo”.
Tornano folgorantemente attuali le parole di Lorenza Carlassare: «il presidenzialismo
all’americana in Italia non lo vogliono, perché i poteri del presidente sono davvero limitati
dal Parlamento e dal potere giurisdizionale, e allora vedono l’idea del semi-
presidenzialismo, come un filone che puo? portare la concentrazione dei poteri in una
persona sola. Questa e? l’aspirazione». Un’aspirazione che qua, nel progetto dell’unico
governo occidentale guidato da un partito di matrice fascista, si fa scoperta e anzi
sfacciata nella formula del premier eletto: un unicum mondiale. 

Nei suoi “appunti di Giorgia” (un abominio che solo la sfasciata informazione italiana
poteva tollerare) la (anzi, il, virilissimo) presidente del Consiglio si aggira nella stanza di
Palazzo Chigi che contiene i ritratti dei predecessori. Col ditino alzato stigmatizza la
scarsa durata di ognuno dei presidenti «della Repubblica»: già, perché c’è un enorme non
detto. In quella stessa sala, ma la telecamera si guarda bene dall’inquadrarlo, c’è anche
(vergognosamente) il ritratto di Benito Mussolini: lui, sì, che è durato vent’anni! 

Quel ritratto andrebbe rimosso (e al suo posto affisso un duro monito) non solo per i
crimini atroci e devastanti di Mussolini e del suo totalitarismo omicida, ma anche perché
quel governo fu illegittimo perché incostituzionale: «sotto questa finzione della monarchia
di cui il fascismo ha mantenuto fino al crollo l’etichetta, da molto tempo non c’era rimasto
niente di vivo: il re costituzionale non solo aveva cessato di essere costituzionale da
quando aveva tradito il patto statutario, ma da quando aveva deferito al capo del governo
tutti i poteri regi, aveva cessato di essere re. Di solito il colpo di Stato serve ad un sovrano
costituzionale per rinnegare la costituzione … ma il monarca sabaudo ha fatto un colpo di
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Stato per conto altrui» (così Piero Calamandrei).

Ed è qui che il precedente, purtroppo, calza perfettamente per descrivere la riforma della
nipotina (via Almirante) di un così orrendo nonno: anche il governo che dovesse formarsi
dopo l’approvazione (quod Deus avertat) della “riforma” Meloni sarebbe incostituzionale:
perché incostituzionale, cioè eversivo della lettera e dello spirito della Carta sarebbe la
riforma, ancorché formalmente ineccepibile nei conteggi dei voti.

Mai come e quanto oggi un governo della Repubblica ordisce, di fatto e nella legalità delle
procedure, un attentato alla Costituzione: anzi, un colpo mortale. 

È dunque il momento di una resistenza che usi ogni mezzo: ogni mezzo purché pacifico,
incruento, costituzionale, legale. Ai cittadini, che nella mistificazione di Meloni dovrebbero
avere più potere, dovremo chiedere: pensate di averlo avuto nei vostri comuni, nelle vostre
regioni? La sanità della vostra regione, il cui capo eleggete direttamente, obbedisce ai
vostri bisogni? Ebbene no, care cittadine e cari cittadini, questa è l’ultima rapina della
vostra voce, l’ultimo borseggio della vostra sovranità. Se dovesse passare, votereste (ma
in quanti?) una volta ogni cinque anni, e nel mezzo verrebbe buttata via la chiave della
democrazia: sareste prigionieri impotenti, molto peggio di oggi, nella galera dell’irrilevanza
assoluta.

La parola, dunque, al popolo sovrano: in un referendum in vista del quale il fronte del No
deve costruirsi fin da ora nel modo più ampio, fattivo e capace di prendere parola su ogni
telefono, in ogni piazza, in ogni televisione. Come canta Vinicio Capossela in uno
splendido brano che invoca le staffette partigiane («Voi che passate il testimone /Perché
arrivi più avanti, perché arrivi fino a noi / Che ancora abbiamo da resistere / Al mostro e
alle sue fauci sepolte ai nostri piedi), «questa è la libertà: azione e responsabilità».

Nella homepage particolare della galleria delle foto dei presidenti del Consiglio a Palazzo
Chigi
 In alto a sinistra, Benito Mussolini
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